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Introduzione. – Per affrontare le complesse dinamiche della contempora-
neità, emerge la necessità di osservare la natura da una prospettiva sociale, 
volta a ridurre i paradigmi dicotomici imperanti nelle società cosiddette 
occidentali (Castree, Braun, 2001; Büscher, Fletcher, 2025; Descola, 2021). 
Pertanto, nel contesto dell’ecumene (Berque, 2019), occorre studiare le di-
namiche dell’abitare approfondendo le relazioni tra le spazialità umane ed 
ecologiche in un’ottica di complessità, volta a leggere queste ultime 
nell’ambito dei processi di riterritorializzazione in atto (Turco, 2010). 

All’interno di questa cornice teorica di carattere generale, il contributo 
propone una fase di avanzamento di una ricerca più ampia i cui primi ri-
sultati sono già stati pubblicati (Mazza, Sciutto, Zanolin, 2023) e che ri-
sulta ancora in fase di svolgimento. Tuttavia, lo stato attuale della ricerca 
consente di proporre alcune riflessioni approfondite sulle dinamiche 
dell’abitare in Valbrevenna, una valle e un comune della città metropoli-
tana di Genova.  

 
Inquadramento teorico. – Almeno a partire dalla pubblicazione dell’opera 

fondativa di Eric Dardel intitolata L’homme e la Terre. Nature de la réalité 
géographique (1952), l’abitare occupa un ruolo centrale nella ricerca geogra-
fica, in quanto categoria che esprime l’intrinseca spazialità dell’essere 
umano, i cui comportamenti derivano da una relazione esistenziale con 
lo spazio terrestre (Tanca, 2012). Questa riflessione sta assumendo una 
crescente rilevanza nel momento storico contingente, in cui la geografia 
si trova dinnanzi alla necessità di dialogare con altre discipline su temi 
emergenti e cruciali, come il cambiamento climatico e le sue conseguenze 
socio-territoriali sulle forme di coabitazione che intercorrono tra esseri 
viventi umani e non umani (Greenough, 2014). In queste circostanze, 
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corre l’obbligo di lavorare in termini multidisciplinari: da un lato è crucia-
le l’analisi degli eventi chimici, fisici, biologici ed ecologici alla base dei 
fenomeni, dall’altro, nel quadro dell’antropocene (Castree, 2015), è indi-
spensabile considerare il ruolo degli esseri umani che contribuiscono a 
generarli, ne subiscono le conseguenze e cercano forme di adattamento 
e/o mitigazione (Laukkonen e altri, 2009). I processi di territorializzazio-
ne connessi a tali dinamiche possono modificare, nel corso del tempo, le 
prospettive d’analisi riguardanti le trame, le interdipendenze e i ruoli che 
generano le relazioni tra i territori in contesti regionali (Vallega, 1982), 
mettendo in discussione la tradizionale dialettica tra centro e margine 
(Maggioli, Pecorelli, 2023).  

Queste considerazioni portano alla valorizzazione dei concetti di perife-
ria e di margine, intesi non tanto come spazi con precise localizzazioni e 
caratteristiche (Hartshorne, 1972), ma come elementi funzionali e cruciali 
delle dinamiche territoriali ed economiche contemporanee, caratterizzate 
dagli squilibri del capitalismo e dalla distribuzione iniqua del potere sociale, 
economico e politico (Molinari, 2021). Di conseguenza, nella contempora-
neità, le periferie e la marginalità non costituiscono più esclusivamente lo 
sfondo di studi sulle località centrali e sulle loro dinamiche polarizzatrici 
(Reynaud, 1984; Lloyd, Dicken, 1987), ma sono oggetto privilegiato di 
studi che valorizzano la loro territorialità (Racine, Raffestin, Ruffy, 1978) e 
ne riconoscono l’eterogeneità senza banalizzare le dinamiche identitarie ad 
esse connesse. Inoltre, l’esistenza del margine viene riconosciuta indipen-
dentemente da quella del centro-accentratore e dalla relazione tra 
quest’ultimo e il margine stesso (Gavinelli, Molinari, 2015). 

Dal punto di vista pratico, tuttavia, non vi è dubbio sul fatto che, spe-
cialmente nel contesto italiano, le aree marginali rimangano socialmente, 
economicamente, politicamente e demograficamente vulnerabili. Lo svi-
luppo post-bellico, infatti, ha svuotato alcuni territori attraverso processi 
di spopolamento in costante accelerazione (Calafati, 2013). La margina-
lizzazione delle aree interne, montane e rurali è inoltre stata aggravata da 
una progressiva riduzione qualitativa e quantitativa di servizi pubblici e 
privati che ha pregiudicato la competitività dei territori, innescando un 
circolo viziosi che solo in anni recenti le istituzioni hanno provato a limi-
tare. Con questo fine è stata definita la Strategia Nazionale per le Aree 
Interne (SNAI) (Lucatelli, 2015; Boscariol, 2017), con l’obiettivo di af-
frontare il problema a partire dalla consapevolezza che è necessario col-
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mare distanze che spesso «non [sono] calcolabili dal sistema metrico» 
(Casti, 2016, p. 31). Si impone, per questo motivo, il passaggio da uno 
spazio topografico a uno topologico, in grado di rappresentare la com-
plessità delle variabili che agiscono sui territori (Casti, 2013).  

Per queste ragioni, negli ultimi anni molti studi si sono concentrati 
sulle relazioni, piuttosto che sulle contrapposizioni, tra città e montagna, 
mettendo in luce flussi materiali e immateriali che «cuciono insieme un 
sistema socio-territoriale [sempre più] metro-montano» (Lucatelli, Mem-
bretti, Cutello, 2023, p. 6). Questi esprimono «nuove modalità di rappre-
sentazione […] del policentrismo insediativo italiano» (Barbera, De Ros-
si, 2021, p. 6), evidenziando un cambiamento nella prospettiva politica 
urbano-centrica attuale. Ne derivano variegate dinamiche transcalari 
connesse a flussi che coinvolgono la scala locale ma generano, anche nel-
le montagne, le forme dell’abitare politopiche che caratterizzano la mon-
dializzazione contemporanea (Lévy, 2010; Lussault, 2019). Queste ultime 
risultano recentemente sempre più correlate anche a processi derivanti 
dal cambiamento climatico, che potrebbero attivare dinamiche migratorie 
“verticali” (Membretti, Barbera, Tartari, 2024). Le ricerche in questi am-
biti hanno portato all’analisi di nuovi processi multiterritoriali (Hae-
sbaert, 2010) e multidirezionali, che generano, allo stesso tempo, una cre-
scente urbanizzazione delle montagne e un rafforzamento delle relazioni 
tra montano e urbano (Dematteis e altri, 2017; Corrado, 2021). Queste 
dinamiche danno luogo a processi di degrado e a territori culturalmente 
ibridi, innovativi, creativi ed efficaci nel rispondere alle sfide della con-
temporaneità (Bovone, Lunghi, 2020; Corrado, 2021).  

Inoltre, va considerato che, negli ultimi anni, le dinamiche demografi-
che montane mostrano un cambiamento che, per quanto poco significati-
vo quantitativamente, è invece assai rilevante dal punto di vista qualitativo: 
emerge un panorama di esperienze locali radicate dalle Alpi agli Appennini 
che raccontano una “montagna di mezzo” (Varotto, 2020) dinamica e an-
cora poco considerata dai decisori politici. Pur non trattandosi né di 
un’inversione di tendenza quantitativa, né di dinamiche risolutrici rispetto 
a problemi demografici profondi (Teti, 2022), numerosi studi hanno mes-
so in luce, già da diversi anni, la presenza di “nuovi montanari” (Demat-
teis, 2011; Corrado, Dematteis, Di Gioia, 2014) che progettano il loro fu-
turo personale e professionale in territori marginali (Dematteis, 2017). 
Prevalentemente cresciuti in città e quindi non necessariamente con legami 
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culturali o famigliari con la montagna, questi nuovi montanari sperimenta-
no forme dell’abitare ibride (materiali e immateriali) sospese tra urbano e 
rurale (De Rossi, 2018; Cersosimo, Donzelli, 2020; Barbera, Cersosimo, 
De Rossi, 2022). 

 

Fig. 1 – Popolazione residente nella Città Metropolitana di Genova al 1° gennaio 2025 

 
Fonte: elaborazione degli autori su dati Istat 

 
Inquadramento metodologico. – Il presente contributo è volto a presentare 

i risultati parziali di una ricerca in progress volta a indagare le dinamiche 
sociali e territoriali relative al comune di Valbrevenna. Questa fase del la-
voro si è focalizzata sulle attività economiche localizzate in valle (la mag-
gior parte delle quali sono comprese nel territorio comunale, solo due dal 
punto di vista amministrativo si trovano all’interno dei confini del comu-
ne limitrofo, Savignone). Sul piano metodologico si è proceduto dappri-
ma con una mappatura di tutte le 19 attività esistenti all’interno del co-
mune: 2 ristoranti; 4 aziende agricole (le produzioni si concentrano su 
alcune colture locali, come la patata quarantina, e sull’allevamento di vac-
ca Cabannina1, una di queste offre anche servizi agrituristici); 1 azienda 
di gestione del verde; 4 strutture gestite da associazioni ricreative (di cui 

 
1 https://www.cabannina.it/ 
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un gruppo sportivo e tre circoli, due aperti tutto l’anno, due solo in esta-
te) che offrono servizi di ristorazione, bar e attività sportive; 7 strutture 
ricettive a gestione familiare (B&B e Appartamenti Ammobiliati a Uso 
Turistico); 1 farmacia.  

Successivamente, in un periodo compreso tra maggio e agosto 2024, è 
stata avviata un’indagine sul campo che è stata condotta seguendo due 
approcci metodologici di tipo qualitativo (Clifford, French, Valentine, 
2010). Sono infatti state svolte interviste semi-strutturate (Marradi, 2007; 
Della Porta, 2010) a 10 di queste attività ed è stata realizzata un’attività di 
osservazione partecipante (Semi, 2010; Alaimo, 2012; Laurier, 2010), che 
ha coinvolto l’insieme degli attori economici protraendosi per tutto il pe-
riodo estivo 2024. 

 
Tab. 1 – Evoluzione della popolazione della Liguria 

Fonte: elaborazione degli autori su dati Istat 
 
Contesto demografico e territoriale. – Come abbiamo già avuto modo di eviden-
ziare (Mazza, Sciutto, Zanolin, 2023), le dinamiche demografiche della Li-
guria mostrano un andamento in linea con i dati nazionali, facendo emer-
gere un costante declino del numero dei residenti, che si va intensificando 
in epoca recente e che, nei prossimi cinque anni, potrebbe condurre ad 
un’ulteriore contrazione di quasi 50.000 abitanti (tabella 1). Osservando i 
dati mostrati nella tabella, è possibile evidenziare come la popolazione re-
gionale sia diminuita costantemente nel tempo, riducendosi di 166.374 abi-
tanti tra il 1992 e il 2025. Occorre tuttavia sottolineare che la contrazione 
si è manifestata in modo piuttosto disomogeneo a livello territoriale, rive-
landosi più marcata nelle aree interne, montane e rurali della regione. Infat-
ti, la distribuzione della popolazione risulta polarizzata nel litorale e 
nell’area metropolitana di Genova, in netta contrapposizione con la gran 
parte del territorio regionale, contraddistinto dall’inverno demografico e da 
un progressivo invecchiamento degli abitanti: aspetti che contribuiscono 
all’implementazione delle marginalità (Marchioro, 2018).  
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Nel 2024 la Liguria si è confermata la regione con l’indice di vecchiaia 
più alto a livello nazionale, che si è attestato a 270,9% ben al di sopra della 
media nazionale di 199,8% (Istat, 2024). Anche in questo caso, 
l’invecchiamento demografico si mostra in modo molto più violento nelle 
aree interne, montane e rurali, già caratterizzate dal fenomeno della 
denatalità e dall’elevata emigrazione dei giovani, processi che 
contribuiscono a compromettere altresì la competitività dei territori. 

L’area oggetto d’analisi, che corrispondente al comune sparso di 
Valbrevenna (GE), si colloca perfettamente all’interno di suddette 
dinamiche demografiche. Si tratta infatti di uno dei dieci comuni della Città 
metropolitana di Genova con meno di 1.000 abitanti (figura 1) il quale, fin 
dalla sua origine (1893) è stato interessato da una costante emigrazione, sia 
nazionale (soprattutto verso Genova), sia internazionale verso le Americhe 
(Pampaloni, 1990; Brassesco, 2024). 

La toponomastica è strettamente connessa alla posizione del comune, 
che si sviluppa lungo i versanti del bacino idrografico del torrente 
Brevenna. L’origine dell’istituzione municipale è da ricollegarsi all’unione 
di località che in precedenza appartenevano ai comuni di Savignone, 
Casella e Montoggio. Al momento della sua genesi la popolazione di 
Valbrevenna «superava le 3000 persone, distribuite in più di 45 località su 
una superficie di 35 km²» (Pirlone, Spadaro, 2015, p. 83). 

Analizzando le rilevazioni dei censimenti relativi al comune, emerge la 
costante contrazione della popolazione, fenomeno che caratterizza le 
dinamiche demografiche (Quaini, 1970). Tale processo ha subito un forte 
incremento nella prima metà del Ventesimo secolo, anche in relazione con 
il processo di industrializzazione portuale che stava interessando in modo 
sempre più marcato la città di Genova. Contestualmente, nel medesimo 
periodo, è stata costruita la strada principale che percorre la valle del 
torrente, che ha permesso la riduzione della distanza, sia spaziale sia 
temporale, dal centro urbano, favorendo paradossalmente l’esodo della 
popolazione, che si è progressivamente intensificato fino al 1981. Suddette 
dinamiche hanno generato una profonda trasformazione nei processi di 
territorializzazione e nell’uso del suolo, modificando il paesaggio, sempre 
più caratterizzato da un processo di riforestazione della valle. La 
competitività del territorio appare fortemente minacciata dall’elevato 
indice di vecchiaia che caratterizza il comune, il quale per il 2024 si è 
attestato al 524%, con 236 persone over 65 anni a fronte di 45 under 14 su 
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una popolazione di 752 residenti ufficiali. Il dato è decisamente più alto 
della media regionale che, come già accennato, è la più alta d’Italia. 
I dati mostrati in tabella 2 permettono di evidenziare l’inversione di ten-
denza che ha caratterizzato il comune a partire dal 1981. Infatti, si sottoli-
nea una lieve e costante ripresa del numero degli abitanti, che seppur mar-
ginale nel numero assume sostanza se commisurata alla scarsa presenza 
antropica. Suddetta ripresa si è protratta fino al 2012, quando si è manife-
stato nuovamente un lento declino demografico. Tuttavia, in funzione 
dell’orografia2 e dell’estensione territoriale (oltre 34 km²) si può compren-
dere che tali dinamiche si sono manifestate in modo piuttosto eterogeneo 
sul territorio, con una maggiore incidenza nell’alta valle, dove si rilevano 
località completamente spopolate. Di contro, la popolazione è polarizzata 
in prevalenza nelle località della bassa valle, soprattutto a Nenno e Terna-
no, prossime al fondovalle e quindi meglio collegate con i centri di rango 
superiore dell’area metropolitana genovese. Infatti, come già rilevato 
(Mazza, Sciutto, Zanolin, 2023), sulla base di dati raccolti a livello comu-
nale al 31 dicembre 2022, l’80,9% dei 746 residenti ufficiali risiedevano nei 
soli paesi3 di Nenno (38%) e Ternano (42,9%). Occorre tuttavia tenere in 
considerazione che il numero dei residenti spesso non corrisponde neces-
sariamente con quello dei dimoranti effettivi, ma è solitamente sovrastima-
to, in quanto il dato è viziato dal numero di persone che mantengono la 
residenza per differenti motivazioni. 

La ripartizione della popolazione nel territorio ci permette di fare una 
riflessione sul rapporto tra la popolazione della bassa valle del comune di 
Valbrevenna e la città di Genova. La prima difatti è direttamente coinvolta 
(soprattutto nei centri di Nenno e Ternano) nei processi di 
controurbanizzazione e periurbanizzazione del capoluogo ligure, che di 
contro non coinvolgono i centri della media e alta valle. 

L’eterogenea distribuzione della popolazione rivela, dunque, differenti 
modi di vivere lo spazio e, contestualmente, un’ineguale ripartizione dei 
servizi territoriali, collocati in prevalenza in alcuni centri, a seguito degli 
impatti dello spopolamento e delle scelte degli amministratori. Per 
esempio, la realizzazione della nuova strada ha motivato, intorno agli anni 

 
2 Il comune si colloca in un contesto montano che culmina con i 1597 m del Monte 

Antola. 
3 Come accennato il Comune è suddiviso dal punto di vista amministrativo in più di 

quarantacinque frazioni e località, tuttavia in questo lavoro definiamo questi centri 
come paesi, rispettando la consuetudine della comunità locale. 



G. ZANOLIN E ALTRI        [DOI: 10.19246/DOCUGEO2281-7549/202501_11] 

 

194 

‘50 del secolo scorso, lo spostamento della sede del municipio da Carsi a 
Molino Vecchio (localizzato sul fondovalle). Questa località è di 
conseguenza diventata sede di alcuni servizi essenziali per la cittadinanza: 
l’unica farmacia del comune, un impianto sportivo con piscina e campi da 
calcio e beach volley, un circolo (che offre servizi di bar e ristorazione) e la 
scuola primaria (caratterizzata da due pluriclassi). Quest’ultima in particolare 
caratterizza un ruolo rilevante del comune anche rispetto alle valli vicine. 
Difatti la scuola, pur essendo decentrata, riceve alunne e alunni provenienti 
dai comuni vicini, svolgendo così un ruolo attrattivo determinante. Lo 
dimostra il numero dei bambini presenti (variabile di anno in anno ma 
sempre attorno ai 30 minori), una cifra anomala se si tiene conto del fatto 
che le bambine e i bambini di età compresa 6-10 anni residenti nel comune 
di Valbrevenna al 1° gennaio 2024 erano solamente 16. 

Lo spopolamento che contraddistingue il comune ha pertanto portato 
in dote una costante deterritorializzazione e la radicale trasformazione 
paesaggistica in funzione dell’abbandono delle pratiche agro-silvo-pastorali 
che hanno storicamente caratterizzato la valle. Il lavoro sul campo ha 
permesso di rilevare l’esistenza di micro-processi territoriali di 
riconversione dell’uso del suolo, con l’avvio di pratiche economiche e 
culturali strettamente connesse col settore primario, che stanno lentamente 
ripristinando una vocazione rurale che era quasi scomparsa nel territorio. 
Su queste dinamiche si concentra la ricerca in atto. 

 

Tab. 2 – Andamento demografico nel comune di Valbrevenna  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: elaborazione degli autori su dati Istat 
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Risultati: gli attori in campo. – Il lavoro sul campo ha consentito la 
comprensione delle dinamiche territoriali e della struttura economica della 
Valbrevenna, poiché ha permesso di raccogliere dati qualitativi 
direttamente dalle persone che vivono e/o lavorano nel territorio. 

Le attività economiche già presentate, su cui si è basata la ricerca, sono 
distribuite in modo non omogeneo su tutto il territorio. Possono essere ca-
tegorizzate in almeno tre tipologie: le strutture ricettive, che sono principal-
mente Appartamenti Ammobiliati ad Uso Turistico e Bed & Breakfast; le 
attività di ristorazione, le aziende agricole. Inoltre, nella località di Molino 
Vecchio è presente l’unica farmacia della valle, aperta tutto l’anno, che ga-
rantisce un servizio indispensabile per gli abitanti della valle.  

Oltre a questi attori, svolge un ruolo di primo piano nelle dinamiche 
sociali ed economiche della valle anche un’articolata rete di associazioni, 
tra cui circoli, gruppi sportivi e proloco. Pur non trattandosi di attività 
imprenditoriali vere e proprie, queste riescono a generare una serie di 
processi di primaria importanza all’interno del territorio, in quanto favo-
riscono l’aggregazione, mantengono attive strutture ricreative e contri-
buiscono a sostenere la vitalità della valle soprattutto nella stagione esti-
va, stimolando inoltre gli scambi intervallivi e con la città metropolitana. 

Tra le attività economiche sopra elencate, le più diffuse (soprattutto in 
anni recenti) sono le strutture ricettive, che nella maggior parte dei casi so-
no situate nei paesi più apprezzabili dal punto di vista patrimoniale della 
Valbrevenna, come Aia Vecchia, Clavarezza, Cerviasca e Senarega. L’avvio 
di queste iniziative pare incentivare, in alcuni casi, la riattivazione di dina-
miche legate all’abitare, pur non rappresentando l’attività lavorativa princi-
pale dei loro gestori. Dalle interviste è emerso che vengono promosse at-
traverso piattaforme come booking.com e Airbnb e attirano turisti preva-
lentemente dal nord Europa, che desiderano trascorrere alcuni giorni in un 
luogo isolato e percepito come immerso nella natura, ma non troppo di-
stante dalla città di Genova. Inoltre, è stato possibile rilevare alcuni bisogni 
avvertiti come più urgenti, quali la manutenzione delle strade e la necessità 
di una connessione internet stabile. La comunità locale pare invece ritenere 
un valore aggiunto (e uno dei fattori dell’attrattività turistica della valle) la 
sovrabbondanza di boschi e vegetazione, che fanno in modo che 
l’ambiente sia percepito come “selvaggio”4.  

 
4 Si tratta di un aspetto critico di grande importanza, che però non verrà esplorato 
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I ristoratori della Valbrevenna vantano attività consolidate, supportate da 
un’esperienza decennale, e propongono una cucina locale, anche valorizzan-
do i prodotti del territorio. Questi ristoranti fungono da importanti centri di 
aggregazione per la comunità residente e rappresentano l’unico servizio di 
accoglienza per i turisti ed escursionisti di passaggio in Valbrevenna.  

Le aziende agricole della valle sono attività nate in modo graduale dal-
la passione dei loro ideatori e si sono poi sviluppate sempre più, sia gra-
zie all’apertura verso una clientela esterna al territorio, attraverso la par-
tecipazione a diversi mercati nelle vallate limitrofe o nella città di Geno-
va, sia servendo gli abitanti e i villeggianti della Valbrevenna attraverso la 
distribuzione porta a porta. Coloro che gestiscono queste attività hanno 
una visione molto lucida sulle difficoltà e sui punti di debolezza della val-
le, quale il visibile stato di abbandono dei boschi e del territorio. Per que-
sto auspicherebbero alcuni interventi volti a favorire il recupero di parte 
dei terreni agricoli.  

I gestori di queste aziende agricole mostrano un’attenzione alla soste-
nibilità ambientale del loro lavoro e, in alcuni casi, anche una visione im-
prenditoriale. Si evidenzia inoltre un forte legame di collaborazione tra i 
titolari di queste realtà, che lavorano insieme, in un rapporto di coopera-
zione anziché di concorrenza; questa attitudine si è concretizzata poi in 
alcune iniziative, attivate in modo informale e poi proposte 
all’amministrazione comunale, come il Piccolo Mercato Contadino, che 
vede riunirsi, nella stagione estiva e autunnale, presso il Comune di Mo-
lino Vecchio, le quattro aziende agricole della Valbrevenna, per vendere i 
loro prodotti, avvicinandosi agli abitanti e creando uno spazio di incon-
tro della comunità.  

 
Risultati: visioni sull’economia della valle. – Storicamente, l’economia locale 

si basava su un’agricoltura di sussistenza, con marginali forme di alleva-
mento. Si tratta di attività economiche che hanno sostenuto a lungo le 
comunità locali, sfruttando il territorio attraverso pratiche agricole che ga-
rantivano l’autosufficienza (Giardelli, Pastorino, 2016). Si rilevava dunque 
una struttura economica ancorata al territorio e la relativa caratterizzazione 
del paesaggio, i cui segni sono ancora osservabili grazie alla presenza di fa-
sce terrazzate che consentivano di coltivare cereali, ortaggi e uva, mentre i 

 
in questa sede in quanto ancora in fase di riflessione nell’ambito della ricerca in atto. 
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boschi offrivano prevalentemente risorse nella raccolta delle castagne e per 
la produzione di legname (Brassesco, Pastorino, 2017).  

Tuttavia, come si è visto in precedenza, Valbrevenna ha subito un forte 
spopolamento durante il secolo scorso, le cui conseguenze hanno avuto un 
impatto diretto sull’economia della valle. L’abbandono dei terreni coltivati 
e delle fasce ha generato processi di deruralizzazione che hanno portato 
alla contrazione delle attività agricole e pastorali. Negli ultimi anni, 
l’economia del territorio è stata tuttavia caratterizzata da piccoli segni di 
riattivazione delle dinamiche locali, che seppur marginali, assumono un 
peso specifico in molti paesi quasi completamente spopolati. Si tratta di 
fenomeni che sono talvolta il riflesso di una tendenza legata alla riscoperta 
delle aree montane che non dovrebbero essere considerate come aree 
marginali e periferiche rispetto alle aree urbane, ma piuttosto come 
componenti di un ampio sistema territoriale integrato, nel quale le 
interazioni tra le parti possono generare modelli di sviluppo locale. Come 
detto in precedenza, nella valle si rileva la presenza di nuove attività 
agricole e pastorali e l’affermarsi di strutture ricettive che riflettono la 
volontà di parte della comunità locale di puntare anche sulla dimensione 
turistica. Si tratta spesso di piccole aziende che non sono in grado di 
generare grandi guadagni e che, talvolta, rappresentano integrazioni al 
reddito principale, che risulta invece legato ad altre attività economiche 
non sempre concentrate nella valle, ma che richiamano il desiderio della 
comunità di riappropriarsi del territorio e sfruttarne le potenzialità. È 
interessante, in questo senso, rilevare delle timide possibilità di sviluppo 
legate all’allevamento della vacca Cabannina, razza bovina autoctona ligure 
che, grazie alle sue dimensioni ridotte e quindi a un bisogno alimentare 
contenuto, nonché alla sua resistenza e adattabilità al territorio montano, 
ben si presta alle caratteristiche climatiche e ai versanti scoscesi della valle. 
La Cabannina sostiene le economie familiari attraverso la produzione e 
vendita di formaggi. Si tratta quindi di una forma di allevamento che 
contribuisce non solo al mantenimento di una pratica tradizionale, ma 
anche alla salvaguardia di una razza che altrimenti rischierebbe l’estinzione.  

 
Risultati: visioni sulla propria attività. – Alla luce di quanto riportato finora, 

le recenti dinamiche economiche, benché in una fase ancora iniziale, 
mostrano l’affermarsi di una nuova consapevolezza negli abitanti, 
mostrando alcuni piccoli, ma importanti, segnali di nuove dinamiche 
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territoriali. Questi processi riflettono un tentativo di rivitalizzare il 
territorio attraverso attività che valorizzano le risorse locali, ma che 
rispondono anche alla necessità di diversificare le fonti di reddito tipica 
nella contemporaneità, soprattutto nelle aree marginali (Rodríguez-Pose 
2017). Si rileva, infatti, il rafforzamento del legame col territorio, evidente 
sia in chi decide di restare nella valle, sia da parte di chi vi si trasferisce ed 
eventualmente avvia nuove imprese. Questi attori hanno favorito una 
tenue riattivazione di attività economiche che erano andate perdute, come 
per esempio l’allevamento della razza Cabannina, il recupero dei terreni 
abbandonati e la ripresa di coltivazioni tradizionali (tra cui la patata 
quarantina e lo zafferano). Il settore primario sembra così possedere un 
duplice ruolo: da un lato consente alle famiglie di integrare le proprie 
entrate; dall’altro, favorisce un debole contrasto all’abbandono dei terreni e 
al conseguente degrado ambientale. 

Per quanto concerne la territorialità di suddette dinamiche, è 
interessante rilevare come queste siano distribuite sia nella bassa sia 
nell’alta valle. Le motivazioni relative alla localizzazione e alla tipologia di 
attività economica sono spesso correlate al legame col territorio e con la 
comunità locale. Come emerge dal lavoro sul campo, in tutti i casi è 
fortemente rappresentata, dagli attori locali, la volontà e l’esigenza di uno 
stile di vita che viene definito come più sano, lento e orientato ai principi 
della sostenibilità. Inoltre, appare interessante evidenziare come vi sia un 
certo equilibrio di genere nelle nuove attività agricole che si stanno 
diffondendo sul territorio mostrando la diversificazione delle competenze 
e delle prospettive. 

Tali dinamiche concorrono a fornire una visione nuova del territorio, 
che si riconosce come un territorio nel quale sono presenti attori che 
cercano di puntare sulla valorizzazione della scala locale in un’epoca 
segnata dai processi globali. Le nuove attività si presentano, quindi, come 
microimprese che, nonostante abbiano un impatto limitato dal punto di 
vista dell’occupazione, svolgono un prezioso ruolo per mantenere vivo il 
territorio, dal punto di vista economico e sociale. 

 
Discussione e conclusioni. – Come già accennato, le pratiche dell’abitare 

contemporaneo non rispondono a categorie rigide come quelle definite 
dagli studi tradizionali, che tendevano a distinguere tra chi risiedeva sta-
bilmente in un luogo e coloro che avevano maggiore attitudine alla mobi-
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lità (Le Lannou, 1949). Nell’ottica della mondializzazione contempora-
nea, le categorie dell’abitare si sono fatte sempre più sfumate e meno ri-
conducibili a una distinzione dicotomica tra mobilità e stanzialità. Questo 
è indubbiamente valido sia per gli abitanti delle regioni urbane, sia per 
quelli delle regioni rurali. Non a caso la ricerca qualitativa in atto ha por-
tato a evidenziare la presenza di almeno tre macro-categorie di abitanti 
che agiscono sul territorio, le quali esprimono una territorialità dinamica. 

La prima categoria che abbiamo avuto modo di rilevare è ovviamente 
quella dell’abitante tradizionale, la quale comprende una serie di soggetti 
che hanno legami familiari di antica data (evidenti, per esempio, da alcuni 
cognomi tipici) o che comunque si sono trasferiti in valle da alcuni de-
cenni e quindi hanno vissuto tutta la loro vita o gran parte di essa in Val-
brevenna. Una seconda categoria è quella del nuovo abitante, che corri-
sponde a un numero limitato, ma comunque rilevante, di soggetti e fami-
glie che non necessariamente hanno legami storici con la valle e che, per 
le ragioni più disparate, hanno recentemente spostato la residenza sul ter-
ritorio, avviando progetti familiari e/o lavorativi. La terza e ultima cate-
goria è quella che proponiamo di definire come l’abitante temporaneo, 
che comprende un vasto insieme di soggetti, i quali intrattengono rela-
zioni intermittenti con il territorio. Descrivere questa categoria come 
esclusivamente turistica potrebbe essere riduttivo, in quanto se osservata 
in profondità rivela numerose specificità di cruciale importanza per 
comprendere le dinamiche dell’abitare in Valbrevenna. Questi ultimi so-
no infatti in gran parte possessori o affittuari di seconde case, alcuni dei 
quali hanno cominciato a frequentare la valle solo negli ultimi anni, men-
tre molti sono già alla seconda o terza generazione, in quanto hanno ere-
ditato l’abitudine a frequentare il territorio dai nonni o dai genitori. Gli 
uni e gli altri mostrano la consuetudine di recarsi in valle non solo in 
estate, ma anche in molti fine settimana distribuiti durante tutto l’anno. 
Dalle interviste emerge che, rispetto a un passato relativamente recente, 
la durata della villeggiatura si è ridotta, in quanto molte famiglie non si 
trasferiscono più per tutta l’estate, ma per periodi più brevi, senza che ciò 
escluda un abbondante ripopolamento nei mesi estivi. Molto importante 
è notare che molti di questi abitanti temporanei, che risiedono per la 
maggior parte dell’anno altrove, non percepiscono sé stessi come turisti, 
ma si descrivono e agiscono come abitanti veri e propri dei diversi paesi 
della valle, nei confronti dei quali viene evidenziato un forte senso di at-
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taccamento. A questo proposito, si rileva che gran parte di questi abitanti 
siano protagonisti della vita sociale della Valbrevenna, occupando posi-
zioni direzionali in molti organi associativi, o partecipando attivamente ai 
molti eventi organizzati durante la stagione estiva. Questi abitanti tempo-
ranei esprimono pertanto forme di radicamento e di attaccamento ai luo-
ghi che non possono essere trascurate, configurandosi in molti casi come 
protagonisti della vita in Valbrevenna.  

In questo contesto la mobilità non rappresenta pertanto un fattore di-
rimente per l’abitare o, meglio, non lo esprime in senso rigido. Se osser-
viamo infatti da vicino gli abitanti nuovi e tradizionali, scopriamo che 
sono tutt’altro che statici. Come abbiamo osservato, le attività economi-
che della valle sono pochissime, recenti e spesso in capo a nuovi abitanti, 
questo significa che gran parte degli abitanti attivi nella valle traggono so-
stegno da lavori che hanno sede altrove. Pertanto, anche chi teoricamen-
te risiede stabilmente nel territorio, in realtà fonda sulla mobilità la pro-
pria vita e il paese in cui ha la propria casa rappresenta solo uno dei luo-
ghi in cui passa il proprio tempo. Sulla base di quanto emerso dalla ricer-
ca, gran parte degli abitanti, che siano tradizionali, nuovi o temporanei, 
mostra spiccate vocazioni politopiche, da cui derivano evidentemente vi-
sioni eterogenee sul territorio e sul modo di intendere la propria vita e il 
proprio ruolo in esso. Come abbiamo evidenziato, si affiancano, si so-
vrappongono e talvolta si scontrano, visioni proiettate verso orizzonti 
assai diversi, generando un quadro nel quale il rapporto tra nostalgia per 
il passato rurale e per il tempo della villeggiatura, celebrazione della natu-
ra selvaggia, visioni pragmatiche e prospettive utilitaristiche, portano sul 
territorio progettualità differenti e talvolta antitetiche. 

Deriva da tutto ciò un quadro generale nel quale non è facile avviare 
un progetto territoriale sistemico, relativo alla valle nel suo complesso. 
Da una parte infatti è evidente la relazione tra la Valbrevenna e l’area me-
tropolitana genovese, in termini sia di mobilità sia di accessibilità ai servi-
zi, dall’altro la valle tende a essere interpretata come uno spazio altro ma 
prossimo a Genova, “segreto” appannaggio dei pochi che la conoscono 
e che vorrebbero preservarne l’integrità. Questo però genera una condi-
zione di costante esposizione al rischio dell’abbandono, perché impedi-
sce l’avvio di progetti in grado di portare risorse e quindi di stimolare una 
ripresa economica e sociale. 
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Tale dinamica potrebbe contribuire a una gestione più consapevole di 
quel delicato equilibrio che separa la salvaguardia delle caratteristiche di 
un mondo ormai finito (o forse mai concretamente esistito) dal tracollo 
definitivo del sistema sociale. Un collasso che genererebbe il progressivo 
deterioramento delle dinamiche ecologiche e fisiche che ancora oggi ge-
nerano la bellezza della Valbrevenna. 

A seguito di queste considerazioni, emerge la necessità di una rifles-
sione in prospettiva, ovvero bisogna guardare agli effetti che potenzial-
mente nel prossimo futuro il cambiamento climatico avrà sulla città me-
tropolitana genovese. Basandoci sulle stime più ottimiste, l’innalzamento 
delle temperature e del livello dei mari renderà molto difficile la vita lun-
go tutta la fascia costiera ligure (Mercalli e Corrado 2021). Questo signi-
fica che le regioni collinari e montane dell’entroterra diventeranno pro-
babilmente sempre più cruciali per il benessere degli abitanti dell’area 
metropolitana genovese. In un tempo difficilmente prevedibile tra oggi e 
il 2100, la debole linea di confine che separa la Valbrevenna dalla Valle 
Scrivia, e quindi dai principali collegamenti con il capoluogo ligure, po-
trebbe configurarsi come uno spazio di transizione strategico per il desti-
no abitativo di molti genovesi che a oggi trascurano l’esistenza della Val-
brevenna.  

Questo tipo di dinamica, come spiegato nell’inquadramento teorico, è 
stata ampiamente affrontata in numerosi studi già citati (Cersosimo, 
Donzelli, 2020; Corrado, 2021; Barbera, Cersosimo, De Rossi, 2022; 
Membretti, Barbera, Tartari, 2024; Corrado e altri, 2014; De Rossi, 2018; 
Dematteis, 2011, Dematteis, 2017; Dematteis e altri, 2017; Teti, 2022; 
Varotto, 2020), tuttavia, l’approfondimento di casi di studio relativi alla 
montagna genovese, quindi alle relazioni metro-montane nel contesto del 
capoluogo ligure, paiono ancora poco esplorate. La ricerca relativa alla 
Valbrevenna presentata in questa sede consente di notare che tale deficit 
è rilevante in quanto in questo contesto le generali dinamiche descritte 
trovano specifiche declinazioni che necessitano di ricerche applicate, di 
cui quella presentata vuole essere un esempio.  

Per questi motivi, pare utile proporre di focalizzare l’attenzione su un 
primo risultato di questo studio, che ci permette di rilevare la necessità di 
lavorare nella prospettiva di una pianificazione strategica del territorio 
genovese, volta a definire in anticipo una visione coerente con le dinami-
che ecologiche che lo contraddistinguono e condivisa dagli attuali abitan-
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ti rispetto a ciò che la Valbrevenna (intesa anche come caso di studio pa-
radigmatico) rappresenta e potrebbe rappresentare in futuro per la me-
tro-montagna genovese. Solo così si potrà progettare un futuro per il ter-
ritorio in grado di favorire la convivenza costruttiva tra tutti gli abitanti e 
tra gli esseri viventi umani e non che in esso risiedono. Anche in questa 
direzione si muoveranno i successivi sviluppi della ricerca. 
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Living in Valbrevenna Today: Urban-Mountain Dynamics within the Greater Genoa. – 
The concept of “metropolitan mountain”, which has recently gained signifi-
cant traction in academic discussions, encourages the reflection on the rela-
tionship between center and periphery, aiming to transcend traditional op-
positions between metropolitan and mountain areas. Moving away from the 
city, the territorial processes reveal increasingly distinct dynamics that may 
offer valuable insights into the potential of these mountainous regions with-
in the metropolitan context. In this article, the municipality of Valbrevenna 
(in the Metropolitan City of Genoa) is studied to explore the territorial re-
configurations of cotemporary lives, moving beyond dichotomous perspec-
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tives to embrace a nuanced view of the social, economic, and demographic 
complexities that define this territory. Based on the results of extensive qual-
itative field research, this study offers contextualized reflections aimed at 
stimulating further discussion on the specific configurations of a “metropol-
itan mountain” within the Genoa area also for what concerns the challenges 
offered by the climate changes. 
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